
L' Azione - 02/05/2021 Pagina : 02

Maggio 28, 2021 12:02 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

ell’occasione della festa dei
lavoratori del 1° maggio
un’attenzione particolare

merita l’ambito donne e lavoro, un
binomio che ha pagato non poco la
pandemia e la crisi economica con-
seguente innescatasi. Lo docu-
menta anche il recente report di
Veneto Lavoro “Donne e lavoro ai
tempi del Covid-19: vecchi proble-
mi tornano a galla”. Emerge così
che, mentre nel 2019 in Veneto si
era raggiunto il livello massimo del
tasso di occupazione femminile, il
58,8%, nel corso del 2020 l’occupa-
zione femminile è risultata tra le
più penalizzate dagli effetti della
pandemia, con un rapido calo del
tasso di occupazione, con un saldo
negativo di 9.115 donne con un
contratto a tempo determinato e
8.095 che hanno perso l’impiego,
in particolare nel settore del turi-
smo.
Sullo stato dell’occupazione fem-
minile nel nostro territorio abbia-
mo sentito la curatrice di questo
report, Letizia Bertazzon, ricerca-
trice di Veneto Lavoro.
Bertazzon, quali effetti ha avuto fi-
nora la pandemia sul lavoro fem-
minile in Veneto?
«Fin dallo scoppio dell’emergenza
sanitaria era chiaro che i possibili
effetti della pandemia e delle mi-
sure attivate per contrastarla a-
vrebbero avuto nell’economia e nel
mercato del lavoro delle “conse-
guenze disuguali”, con ricadute pe-
santi soprattutto su alcune catego-
rie.
E tra queste ci sono sicuramente le
donne. Questo sostanzialmente
per tre ragioni: l’elevato coinvolgi-
mento nella gestione dell’emer-
genza sanitaria, ricoprendo spesso
ruoli chiave nelle attività sanitarie
o di cura alla persona; la “sovra-e-
sposizione” o “sovra-rappresenta-
zione” nei settori maggiormente
colpiti dalle limitazioni dell’attività
produttiva; il pesante aggravio dei
carichi di lavoro non retribuito in
ambito domestico a causa della
chiusura dei servizi essenziali o la
loro trasformazione a distanza, co-
me nel caso della scuola.
Dal punto di vista lavorativo, le ri-
cadute maggiori sono visibili so-
prattutto nella riduzione dei livel-
li occupazionali delle donne, pe-
raltro vanificando i risultati positi-
vi degli ultimi anni, e nel conte-
stuale incremento dei livelli di i-
nattività, con l’aumento delle don-
ne che hanno scelto di lasciare il
lavoro oppure hanno rinunciato a
cercarne uno».

Quali settori e quali figure profes-
sionali ne hanno risentito di più?
«Le prime informazioni sulle rica-
dute dell’emergenza sanitaria nel
mercato del lavoro ci mostrano co-
me questa crisi stia avendo un im-
patto marcatamente selettivo so-
prattutto dal punto di vista setto-
riale. Le difficoltà maggiori riguar-
dano i comparti più penalizzati dai
lockdown, dalle chiusure e dalla de-
bolezza della domanda e sono al
momento osservabili soprattutto
in termini di mancate assunzioni e
mancati rinnovi dei contratti di la-
voro a termine.
Nel caso delle donne, la contrazio-
ne delle opportunità lavorative si è
avuta soprattutto in alcune attività
del terziario, in particolare nel
comparto turistico e nel commer-
cio. Difficoltà si sono registrate an-
che in alcuni ambiti del manifattu-
riero locale, nel tessile-abbiglia-
mento, nelle calzature e nell’oc-
chialeria».
L’impressione è che, ogni volta che
c’è una crisi, a pagare siano innan-
zitutto alcune categorie, tra cui le
donne…
«In realtà il fatto che le donne sia-
no risultate particolarmente espo-
ste dipende dalle caratteristiche
stesse della crisi. Diversamente dal-
la cosiddetta “grande crisi” del 2008
che aveva colpito duramente il set-
tore industriale e interessato so-
prattutto gli uomini, questa volta gli
effetti dell’emergenza sanitaria si
stanno riversando in particolar
modo nel terziario, mettendo in
difficoltà soprattutto i lavoratori a
termine, gli stagionali e quelli con
situazioni più “precarie” e, se vo-
gliamo, meno tutelate nel mercato
del lavoro.
Le donne sono particolarmente
numerose nei settori più colpiti dal-
la crisi e, sicuramente più degli uo-
mini, sono impiegate con rapporti
di lavoro temporaneo, spesso in
forma saltuaria, a tempo parziale e,
non di rado, le loro carriere lavo-
rative sono spesso frammentate e
discontinue e, per questo, in alcu-
ni casi meno tutelate.
Le donne risultano sicuramente
penalizzate dalle caratteristiche del
loro lavoro. Ecco perché “vecchi
problemi tornano a galla”. Perché
l’attuale situazione di difficoltà nel
mercato del lavoro e le pesanti ri-
percussioni, che la componente
femminile sta avendo, dipendono
soprattutto dalle tradizionali de-
bolezze che da sempre caratteriz-
zano l’occupazione femminile.
Solo per citarne alcune: la concen-
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trazione delle opportunità lavora-
tive in alcuni comparti economici
e in un numero limitato di profes-
sioni per via del persistere di alcu-
ni stereotipi legati al ruolo della
donna nella società e la presenza di
molte rigidità organizzative; l’ele-
vato ricorso al part-time (anche in-
volontario), al lavoro temporaneo
o al lavoro autonomo come op-
portunità di conciliazione altri-
menti difficili da trovare; la fre-
quente discontinuità dei percorsi
lavorativi, anche con abbandoni
prolungati che possono pregiudi-
care le possibilità di successivo

reinserimento nel mercato del la-
voro, oltre che le stesse carriere
professionali».
Secondo lei, quando si arriverà al-
lo sblocco dei licenziamenti, la si-
tuazione potrà essere anche più cri-
tica per le donne? Oppure potreb-
be esserci un “recupero”?
«Il persistere della situazione di
grande incertezza rende oltremo-
do difficili le previsioni per il futu-
ro. Con il venir meno delle misure
poste a tutela dell’occupazione, che
inevitabilmente porterà con sé
molte nuove espulsioni, potranno
iniziare a delinearsi in modo più
chiaro i reali effetti di questa nuo-
va crisi per il mercato del lavoro,
ma servirà ancora tempo per ave-
re contezza delle reali ricadute.
Molto dipenderà dalla reattività
dell’economia e delle aziende nel-
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la fase di ripartenza e dalle loro ca-
pacità di adattamento alle nuove e-
sigenze del mercato.
Oggi possiamo dire che sicura-
mente il processo di trasformazio-
ne del mercato del lavoro che la
pandemia ha contribuito ad acce-
lerare avrà effetti importanti nel ri-
disegnare la domanda di lavoro. Da
un lato il venir meno dell’emer-
genza sanitaria potrebbe dare nuo-
vo impulso ai settori tradizionali,
anche sulla scia di una “nuova nor-
malità” alla quale dovremo inevi-
tabilmente abituarci; dall’altro la
necessaria ricomposizione dell’e-
conomia e del mercato del lavoro
potrà sicuramente offrire nuove
opportunità anche per le donne».
Quindi potrebbero esserci anche
nuove opportunità per le donne?
«A fronte di molti settori fermi per
via delle restrizioni imposte, con
pesanti ripercussioni anche dal
punto di vista occupazionale, ci so-
no molti ambiti lavorativi che si
stanno sviluppando su fronti e con
modalità fino a poco tempo fa im-
pensabili, con cambiamenti im-
portanti nel modo di lavorare, nel-
le opportunità professionali, nelle
competenze richieste, ecc.
Dal punto di vista settoriale, ci so-

no segnali di rafforzamento del-
l’occupazione femminile, oltre che
nell’ambito dell’istruzione, nel
comparto dell’ingrosso e della lo-
gistica, nella sanità e nei servizi so-
ciali, nelle attività professionali e
consulenziali del Terziario avanza-
to, ma anche in alcuni ambiti del
metalmeccanico. In molti casi si
tratta di una domanda di lavoro al
femminile incentivata proprio dal-
la pandemia, dall’emergenza sani-
taria.
Anche per il futuro questo è quel-
lo che dobbiamo aspettarci: una
domanda di lavoro rinnovata tan-
to nelle occupazioni più tradizio-
nali quanto nelle nuove opportu-
nità che verranno a crearsi. In pro-
spettiva, per quanto riguarda le
donne, il processo di trasforma-
zione del mercato del lavoro, se a-
deguatamente valorizzato e sup-
portato, potrebbe influire positi-
vamente sulle possibilità occupa-
zionali. Non da ultimo, proprio sul-
la scia della spinta tecnologica, po-
trebbero esserci nuove opportu-
nità di conciliazione per percorsi
più stabili e, di conseguenza, nuo-
ve opportunità di lavoro e di car-
riera anche per le donne».

Franco Pozzebon

Letizia Bertazzon, ricercatrice di Veneto Lavoro e curatrice
del report “Donne e lavoro ai tempi del Covid-19”

veva 14 anni Patrizia Lo-
berto quando a Vittorio Ve-

neto, sua città natale, iniziò a la-
vorare nel settore dell’abbiglia-
mento. L’ultima esperienza a
Conegliano, dove vive da oltre
trent’anni, in Corte delle Rose:
un negozio Stefanel chiuso po-
co tempo fa, a seguito dell’ac-
quisizione dell’azienda da par-
te dell’Oviesse. Ma a 65 anni Pa-
trizia non ha alcuna intenzione
di tenere la saracinesca abbas-

A sata. «Il prossimo anno potrei
andare in pensione ma ho an-
cora voglia di lavorare». Il
commercio, come si suol dire,
ce l’ha nel sangue. E neppure tre
figli hanno spento questa pas-
sione: «Sono riuscita a coniu-
gare lavoro e famiglia grazie al-
l’aiuto di mia mamma e ai ser-
vizi educativi pubblici e privati
che per fortuna nella nostra zo-
na non mancano», racconta.
Patrizia è anche presidente del-
l’associazione di commercianti
coneglianesi “Conegliano In Ci-
ma”. Un sodalizio che porta a-
vanti le istanze del settore com-
mercio ma che fa anche tanta
tanta solidarietà, come abbia-
mo potuto vedere in questi me-
si di pandemia. Da questo os-
servatorio privilegiato, Patrizia
ha una visione puntuale della si-
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Confronto assunzioni nel settore privato - periodo gennaio marzo, anni 2019-2021
2019 2020 2021

totale di cui donne totale var 20/19 di cui donne var 20/19 totale var 21/20 di cui donne var 21/20

TOTALE 151155 59097 125235 -17,1% 48131 -18,6% 104503 -16,6% 37493 -22,1%
part time 45405 27864 37404 -17,6% 22781 -18,2% 28463 -23,9% 16970 -25,5%
tempo pieno 105686 31198 87743 -17,0% 25297 -18,9% 75999 -13,4% 20497 -19,0%
non dich. 64 35 88 53 41 26
incidenza % part time 30,0% 47,1% 29,9% 47,3% 27,2% 45,3%
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NNO NERO
 aprono anche nuove opportunità

Sara Pasqualin

a festa del lavoro del 1° mag-
gio sarà per la nostra dio-

cesi l’occasione per dare l’avvio
ufficiale al cammino di prepa-
razione alla 49a Settimana So-
ciale dei Cattolici Italiani, in
programma dal 21 al 24 otto-
bre 2021 a Taranto, dal titolo:
“Il pianeta che speriamo. Am-
biente, lavoro, futuro. Tutto è
connesso”.
L’Instrumentum Labo-
ris, che delinea gli o-
rizzonti di questo e-
vento nazionale, ci of-
fre la possibilità di una
riflessione contestua-
lizzata rispetto al tema
del lavoro. 

Alcuni nodi da sciogliere. Il ca-
pitolo IV, in particolare, si sof-
ferma su alcuni aspetti proble-
matici che devono essere mag-
giormente indagati e, possibil-
mente, risolti. Anzitutto il
cambiamento climatico “che
continua ad avanzare con dan-
ni che sono sempre più grandi
e insostenibili” (n. 20). Colle-
gato a questo, il problema del-
la insostenibilità ecologica a li-
vello energetico, riconoscendo
che “lo sfruttamento è una lo-
gica di azione che investe sia il
rapporto con la natura che con
le altre persone” (n. 22), nel-
l’ottica di quella “cultura dello
scarto” stigmatizzata da papa
Francesco. Va riconosciuta i-
noltre una “precisa relazione
tra il degrado ambientale, i
cambiamenti climatici e i flus-
si migratori (n. 23), come pure
l’intima connessione tra am-
biente, lavoro e salute (cfr. n.
24), con tutte le problematiche
legate all’inquinamento.

La transizione ecologica e le
imprese. La transizione ecolo-
gica appare quindi come un o-
biettivo urgente e irrinuncia-
bile, per tenere assieme valori
importanti (appunto: ambien-
te, lavoro, salute) che, senza un
cambiamento di paradigma e-
conomico, rischiano di restare
tra loro antitetici. Prendendo
spunto dall’Instrumentum La-
boris di Taranto (cfr. n. 36), gli
Uffici di pastorale sociale del
Nord Italia hanno assunto il
compito di elaborare un primo

contributo per i lavori della
Settimana Sociale nazionale,
chiamando a confronto azien-
de, tecnici e docenti per indi-
viduare i passi concreti di una
transizione ecologica dell’im-
presa. L’obiettivo: ridurre il
consumo delle risorse nell’otti-
ca di una economia circolare e
di una maggiore digitalizza-

zione (accompagnata
da una adeguata for-
mazione); tutto questo
non prescindendo da
una maggiore valoriz-
zazione delle persone
e delle relazioni, che
costituiscono il capita-
le umano e sociale.

Verso una “conversione” cultu-
rale. Il frutto di questo lavoro
preparatorio verso Taranto è
stato condensato in un docu-
mento in uscita proprio il 1°
maggio che sarà diffuso nelle
comunità, perché anche a li-
vello locale si cominci a elabo-
rare un pensiero e una cultura
capaci di sostenere una transi-
zione ecologica realmente ap-
plicata e condivisa. Ci ricorda-
no a tal proposito i Vescovi i-
taliani nel loro Messaggio per
la festa del lavoro del 1° mag-
gio: «La conversione che ci è
chiesta è quella di passare dal-
la centralità della produzione -
dove l’essere umano pretende
di dominare la realtà - a quel-
la della generazione - dove ciò
che facciamo non può mai es-
sere slegato dal legame con ciò
e con chi ci circonda, oltre che
con le future generazioni».

Don Andrea Forest

I delegati diocesani alla 49ª Set-
timana Sociale di Taranto
Oltre al vescovo Corrado, parte-
ciperanno alla Settimana Sociale
nazionale altri tre delegati dioce-
sani, con il compito di attivarsi an-
che in questa fase preparatoria per
sensibilizzare le nostre comunità
sui temi che saranno affrontati a
Taranto. I delegati sono: don An-
drea Forest (pastorale sociale),
Francesco Polo (di Conegliano-
Campolongo, partecipante a Eco-
nomy of Francesco) e Fortunata
Carlet (di Gaiarine, partecipante
ai percorsi organizzati dalla Scuo-
la Sociale diocesana).
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SARA PASQUALIN (CGIL TREVISO)

“Ora l’occasione di 
riorganizzare il lavoro”

a situazione del lavoro
femminile è uguale da noi

e dalle altre parti: la differenza è
che normalmente qui il livello di
disoccupazione è più basso, po-
sti di lavoro ce ne sono sempre
stati e le donne sono riuscite a
collocarsi. Ma il Covid...».
Sara Pasqualin, segretario orga-
nizzativo della Cgil trevigiana,
si occupa personalmente di Pa-
ri Opportunità e politiche di ge-
nere ed ha quindi ben presente
la condizione del lavoro femmi-
nile nella nostra provincia.
Torniamo per un attimo al pre-
Covid: com’è la situazione del-
l’occupazione femminile?
«Nel nostro territorio si trova
lavoro. Per una donna è più
complicato; per una donna con
figli è ancora più complicato; per
una donna che cerca part time
ancora di più. La condizione nel
Veneto è quella che c’è in Italia,
ma il punto di partenza è più
“fortunato” perché qui ci sono
più opportunità di lavoro. Ma la
condizione del lavoro femmini-
le è comunque critica, perché la
gestione della famiglia - oggi fa-
miglia allargata dalla presenza
dei genitori da accudire - è pret-

L«

tamente a carico delle donna,
che quindi più facilmente ri-
nuncia al posto di lavoro e ha
opportunità di carriera minori
rispetto agli uomini».
Quali sono dunque gli aspetti
principali da rivedere per difen-
dere il lavoro femminile?
«Innanzitutto il riconoscimento
economico e la conciliazione di
tempi di vita e tempi di lavoro.
Ma è anche importante riflette-
re sul fatto, tipico veneto, della
grande disponibilità lavorativa
dell’uomo rispetto alla donna
(per le problematiche citate, n-
dr), che quando si arriva alla sta-
bilizzazione dei contratti porta-

no a dare priorità ad un uomo ri-
spetto ad una donna».
Poi è arrivata la mazzata del Co-
vid.
«Il Covid ha accentuato la si-
tuazione. In dicembre su 101
mila posti di lavoro persi in Ita-
lia, 99 mila erano di donne, per-
ché i settori più colpiti dalla pan-
demia - turismo, servizi, com-
mercio, terziario... - sono quelli
con più flessibilità lavorativa,
che serve alle donne per le ra-
gioni familiari di cui dicevamo.
E dove c’era necessità di lavora-
re, la conciliazione magari an-
che con la didattica a distanza
dei figli ha coinvolto soprattut-
to le donne».
Guardiamo avanti. Da dove si ri-
parte per provare a risolvere
questo problema antico, acuito
dall’emergenza?
«Il disastro del Covid ci dà l’op-
portunità di riformulare l’orga-
nizzazione del lavoro, di ragio-
nare in termini per esempio di
smartworking, di flessibilità, di
non necessità di presenza per al-
cune mansioni: potrebbe essere
l’occasione per una contratta-
zione diversa delle modalità or-
ganizzative aziendali, creando
un dinamismo di mercato di la-
voro che dà opportunità alla
donna di affacciarsi nel mondo
di lavoro, di restarvi e di avere
possibilità di crescita. Poi ci so-
no l’aspetto retributivo e il rico-
noscimento del ruolo che van-
no sviluppati. Ma prima di tut-
to va data l’opportunità di in-
gresso che oggi, per una moda-
lità soprattutto veneta di inten-
dere la produttività solo con la
presenza, per le donne è com-
plicata».
Le premesse ci sono. Ma gli im-
prenditori veneti, passata la pan-
demia, le coglieranno o si tor-
nerà alla situazione precedente?
«Credo che abbiano colto l’op-
portunità dello smartworking,
per la riduzione di costi che
comporta. Ma questa opportu-
nità deve fare gli interessi di en-
trambi, datori di lavoro e lavo-
ratori, e non solo di una parte.
Con l’innovazione, gli strumen-
ti per un cambio culturale oggi
ci sono, per portare il welfare ad
una dignità migliore di quella at-
tuale».
Ma i datori di lavoro li sfrutte-
ranno?
«Sono ottimista perché ci sono
più elementi che in passato. Poi
speriamo che le nuove genera-
zioni abbiano un occhio di ri-
guardo, diverso dal passato, su
questi temi. Il punto di parten-
za per un futuro migliore è sem-
pre lavorare sulle scuole».
Per le donne lavoratrici stranie-
re la situazione è ancor più gra-
ve.
«Sì, perché hanno anche diffi-
coltà di inserimento culturale,
non semplice in Veneto, e situa-
zioni familiare più complesse
della nostra, con la necessità di
lavorare. In base alla mentalità
veneta, a parità di competenze,
tra una donna italiana e una
straniera, si sceglie una italiana.
Sempre che non si guardi al la-
to economico: la regolarizza-
zione dei contratti di lavoro ha
fatto emergere una realtà som-
mersa molto estesa, occupata
quasi esclusivamente da don-
ne».

Alessandro Toffoli

Don Andrea Forest

tuazione: «Vari negozi hanno
chiuso, tra loro anche botteghe
storiche, spesso perché manca
il ricambio generazionale». I
tempi non sono semplici, ma la
presidente incoraggia le donne
a diventare commercianti: «I
negozi di Conegliano sono ge-
stiti per la maggior parte da
donne, in Corte delle Rose di-
rei il 70%. Il commercio è nel D-
na delle donne. Il futuro, a mio
avviso, riserva delle belle op-
portunità, pensiamo solo alla
forza attrattiva del riconosci-

mento Unesco. Oggi, poi, ci so-
no anche dei supporti da parte
di banche e amministrazione
comunale, penso al microcre-
dito. Inoltre Comune e aziende
dei servizi, come la Savno, stan-
no mostrando attenzione, nel-
la tassazione e nelle tariffe, ver-
so le sofferenze inflitte dalla
pandemia al commercio. Man-
ca, invece, l’aiuto da parte del-
lo Stato». Certo «in quest’ulti-
mo anno c’è stata una rivolu-
zione sia nel cosa sia nel come
vendere, eravamo impreparati,
ma penso che ci siano tutte le
condizioni per vincere queste
sfide». Alle donne che intendo-
no buttarsi in questo settore
servono però alcune caratteri-
stiche: «Bisogna crederci, esse-
re positive e intraprendenti, e
avere tanta voglia di fare». An-
che il desiderio di avere dei fi-
gli può essere soddisfatto «per-
ché questo è un territorio che
offre servizi pubblici e privati
di supporto e poi esiste ancora
la rete familiare e in particola-
re i nonni».

Federico Citron

Patrizia Loberto
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SETTIMANA SOCIALE A OTTOBRE

Verso una transizione
ecologica del lavoro

FESTA DIOCESANA DEL LAVORO:
IL 1° MAGGIO A SOLIGHETTO

a Pastorale sociale dioce-
sana, insieme alle Acli, or-

ganizza per il 1° maggio la fe-
sta diocesana del lavoro che,
in questo anno dedicato a pa-
pa Francesco alla memoria di
San Giuseppe, assume un
particolare rilievo.
Alle ore 10.30 il vescovo Cor-
rado presiederà la S. Messa
nella chiesa parrocchiale di

Solighetto. 
Successivamente saranno av-
viate in diocesi le iniziative
del mese di maggio in vista
della 49ª Settimana Sociale
dei Cattolici italiani che si
svolgerà a Taranto dal 21 al 24
ottobre 2021, dal titolo: “Il
pianeta che speriamo. Am-
biente, lavoro, futuro: tutto è
connesso”.
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